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Prefazione
Maria Teresa Carinci e Vito Sandro Leccese

Il presente volume raccoglie i contributi della ricerca PRIN 2022 dal titolo “La-
voratori senza tempo? – Questioni giuridiche riguardanti i rapporti di lavoro ge-
stititi per obiettivi e senza vincoli orari predefiniti” (“Time-less workers? Legal 
challenges in Work Activities Managed by Objectives and Without Scheduled Wor-
king Hours”), coordinata dai sottoscritti Vito Sandro Leccese (in qualità di PI e 
coordinatore dell’unità dell’Università degli Studi di Bari Aldo Moro) e Maria Te-
resa Carinci (coordinatrice dell’unità dell’Università degli Studi di Milano). Fanno 
parte dell’unità dell’Università di Bari – oltre che Vito Sandro Leccese – i profes-
sori e le professoresse Marco Barbieri, Ornella La Tegola, Gabriella Leone e Vito 
Pinto e la dott.ssa Arianna Abbasciano; fanno parte dell’unità dell’Università di 
Milano – oltre che Maria Teresa Carinci – i professori e le professoresse Giuseppe 
Ludovico, Michele Squeglia, Paolo Tomassetti e Armando Tursi e le dott.sse Gina 
Simoncini e Silvia Magagnoli. 

Al volume hanno altresì contribuito altri colleghi, italiani e stranieri (Alexis Bu-
gada, Raffaele Galardi, Juan Gorelli Hernández, Sara Huybrechts, Paolo Pascucci, 

mondo sindacale (Vito Carnimeo, Domenico Iodice, Raffaele Lorusso, Danilo Mo-
rini), che hanno partecipato in vario modo al dibattito, il cui esito è qui pubblicato, e 
ai quali va il ringraziamento sentito dei curatori e dell’intero gruppo di ricerca. 

La ricerca si è posta l’obiettivo di analizzare i problemi giuslavoristici posti dalla 
figura dei “lavoratori senza tempo” (time-less workers); sintagma con il quale, sin 
dal progetto originario, si è inteso indicare tutti quei lavoratori – innanzitutto su-
bordinati, ma anche eterorganizzati, parasubordinati e autonomi tout court – con 
riferimento ai quali la durata della prestazione e/o la sua collocazione temporale 
(nella giornata, settimana, mese o anno) non sia predefinita dalla legge o dal con-
tratto, ma venga lasciata (in variabile misura) alla determinazione unilaterale del 
lavoratore stesso. 

La figura in parola non gode infatti al momento di una definizione legislativa “a 
tutto tondo” che permetta in via generale di tracciarne i confini con riferimento a tutte 
le questioni che la mancata predeterminazione della durata e/o della collocazione 
temporale della prestazione del lavoratore possano far sorgere, ma è piuttosto una 
categoria elaborata dagli studiosi che hanno ideato questo percorso di ricerca per dar 
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conto dei molti e difficili problemi giuridici che emergono allorquando ci si trovi di 
fronte a una delle molteplici figure di “time-less wokers” presenti nel sistema. 

Se, infatti, è senza dubbio vero che i lavoratori “senza tempo” sono sempre esi-
stiti (si pensi per fare qualche esempio al rapporto di lavoro dei dirigenti o al rapporto 
di lavoro dei lavoratori della conoscenza), tuttavia la loro presenza è divenuta sem-
pre più rilevante nei moderni contesti lavorativi grazie all’avvento delle nuove tec-
nologie, che permettono in modo facile e immediato di “connettere” qualunque la-
voratore all’organizzazione – controllandone da remoto la prestazione, senza la ne-
cessità di una presenza costante sul luogo di lavoro – e consentono al datore di lavoro 
di soddisfare le proprie esigenze richiedendo semplicemente di realizzare un dato 
“risultato” entro una data predefinita, prescindendo dall’individuazione del mo-
mento in cui la prestazione è svolta e, talora, della sua stessa estensione temporale 
(cioè la sua durata). Ve ne è specifica traccia, del resto, nella definizione di lavoro 
agile accolta dalla l. n. 81/2017, una modalità di lavoro subordinato cui possono 
accedere lavoratori adibiti alle mansioni più diverse, non necessariamente di alto 
contenuto professionale o di carattere apicale, la cui attività, come prevede appunto 
la legge, è sganciata da «precisi vincoli di orario [oltre che di luogo] di lavoro». 

Solo con specifico riferimento alla questione della tutela della salute e sicurezza 
dei lavoratori esiste una norma di portata generale – l’art. 17, par. 1, dir. 1993/104/Ce 
(ora art. 17, par. 1, dir. 2003/88/Ce) – che legittima gli Stati membri a derogare ad 
alcuni importanti vincoli in materia di orario di lavoro e riposi (in particolare in 
tema di durata massima della settimana lavorativa, di riposo giornaliero e settima-
nale, di pause, di durata del lavoro notturno) «quando la durata dell’orario di lavoro, 
a causa delle caratteristiche dell’attività esercitata, non è misurata e/o predetermi-
nata o può essere determinata dai lavoratori stessi e, in particolare, quando si tratta: 
a) di dirigenti o di altre persone aventi potere di decisione autonomo; b) di mano-
dopera familiare; o c) di lavoratori nel settore liturgico delle chiese e delle comunità 
religiose». Quella norma della direttiva è stata poi trasposta all’interno dei vari or-
dinamenti degli Stati membri e, nell’ordinamento italiano in particolare, dall’art. 
17, co. 5, d.lgs. n. 66/2003, che – riprendendo la previsione europea, ma ampliando, 
al contempo, l’area di “esenzione” da essa prevista – ha disposto che: «nel rispetto 
dei principi generali della protezione della sicurezza e della salute dei lavoratori, le 
disposizioni di cui agli artt. 3, 4, 5, 7, 8, 12 e 13 non si applicano ai lavoratori la cui 
durata dell’orario di lavoro, a causa delle caratteristiche dell’attività esercitata, non 
è misurata o predeterminata o può essere determinata dai lavoratori stessi e, in par-
ticolare, quando si tratta: a) di dirigenti, di personale direttivo delle aziende o di 
altre persone aventi potere di decisione autonomo; b) di manodopera familiare; c) 
di lavoratori nel settore liturgico delle chiese e delle comunità religiose; d) di pre-
stazioni rese nell’ambito di rapporti di lavoro a domicilio e di tele-lavoro». 

Ma al di là della questione dell’esatta portata dell’art. 17 della dir. 1993/104/Ce 
e dell’art. 17, co. 5, d.lgs. n. 66/2003/Ce – che il gruppo di ricerca ha peraltro debi-
tamente approfondito – rimane il fatto che la categoria dei “time-less workers” è 
multiforme e non ancora passibile di precisa delimitazione. 
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Con quella espressione, dunque, il gruppo di ricerca ha inteso piuttosto evocare 
alcuni problemi giuridici emergenti che coinvolgono molteplici figure di lavoratori 
subordinati e autonomi caratterizzati dallo sfumare di precise coordinate temporali 
predefinite. 

Le questioni affrontate spaziano, così, dal ruolo che la predeterminazione o 
meno del tempo di lavoro riveste ai fini della qualificazione del rapporto di lavoro 
come autonomo o subordinato alla funzione che la durata del lavoro riveste ai fini 
della commisurazione del corrispettivo economico dovuto al lavoratore, per poi 
investire la dimensione della sicurezza e salute dei lavoratori “senza tempo”, non 
solo rispetto alle deroghe alla disciplina di tutela, cui si è fatto cenno, ma anche, e 
più in generale, ai rischi che originano dalle nuove forme di organizzazione del 
lavoro. 

A queste tre questioni di fondo – che costituiscono gli assi portanti della ricerca 
– è stata dedicata un’ampia riflessione in seno al gruppo di ricerca e nell’ambito 
della Conferenza finale del progetto, svoltasi il 25 e 26 settembre 2025 presso 
l’Università degli Studi di Milano, che ha visto il contributo anche di altri studiosi. 
Il ricco dibattito che ne è scaturito ha prodotto risultati variegati e non uniformi, 
non riassumibili dunque nelle poche righe di questa introduzione. Chi scrive non 
può dunque che esortare il lettore a confrontarsi con i contributi contenuti nelle 
Parti I e II del presente volume (intitolate, rispettivamente, Qualificazione e remu-
nerazione dei lavoratori “senza tempo” e Lavoratori “senza tempo” e questioni 
relative alla sicurezza e alla salute sul lavoro), nonché alla Parte IV (che contiene 
specifici Focus tematici sui lavoratori intermittenti, sui dirigenti e sui lavoratori 
dello spettacolo). 

Va però necessariamente segnalato in questa sede che l’analisi di quelle tre que-
stioni di fondo è stata condotta sia con riferimento al quadro normativo (norme 
costituzionali, categorie civilistiche fondamentali e disciplina giuslavoristica) sia 
con riguardo ai contenuti della contrattazione collettiva. A tal fine è stata realizzata 
una banca dati che raccoglie circa 180 contratti collettivi, di livello nazionale e 
aziendale 1. I risultati dell’indagine mostrano come la contrattazione collettiva pre-
senti, almeno in astratto, un significativo potenziale regolativo rispetto al fenomeno 
del lavoro “senza tempo”. Tuttavia, pur avendo iniziato a confrontarsi con modelli 
organizzativi orientati agli obiettivi e all’attenuazione dei vincoli temporali nell’e-
secuzione della prestazione, tecniche di tutela alternative alla disciplina limitativa 
dell’orario di lavoro faticano a emergere. Anche al di fuori del lavoro subordinato, 
le esperienze contrattuali sono, salvo rare eccezioni, ancora deficitarie. La prospet-
tiva di analisi offerta dallo studio della contrattazione collettiva, insomma, con-
ferma quanto emerso sia nelle ipotesi iniziali che nei risultati generali della ricerca: 
l’essere lavoratore “senza tempo” non è di per sé condizione sufficiente per una 
effettiva emancipazione e umanizzazione della persona che lavora. 

1 Per gli aspetti metodologici relativi all’insieme di accordi analizzati, si rimanda alla nota allegata 
alla banca dati liberamente accessibile sul sito del Prin www.timelessworkers.unimi.it. 
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Di questo si è avuto conferma nel primo dei due convegni organizzati nell’ambito 
del progetto, svoltosi il 16 maggio 2025 presso l’Università degli Studi di Bari Aldo 
Moro e dedicato in particolare al confronto con le parti sociali. Il convegno, dal titolo 
«Lavoratori senza tempo? Bisogni di protezione, opportunità, rischi», ha rappresen-
tato l’occasione per presentare i risultati preliminari della ricerca alla comunità 
scientifica e agli attori della rappresentanza, ponendo loro questioni e sollecitando 
valutazioni sui temi affrontati. Gli interventi hanno consentito un ampio dibattito 
sulle opportunità e sui rischi connessi alla diffusione di modelli di lavoro sganciati 
da vincoli temporali rigidi, nonché sulle possibili risposte dell’autonomia collettiva. 
Anche in questo caso, tuttavia, gli esponenti del mondo della rappresentanza hanno 
rimarcato la persistente centralità e imprescindibilità delle tutele tradizionali anco-
rate alla misurazione e valorizzazione economica del tempo di lavoro, evidenziando 
come i rischi del lavoro “senza tempo” – allo stato attuale dei rapporti di produzione 
e lavoro – superino di gran lunga le opportunità. E questo vale anche per quei lavo-
ratori che generalmente sono considerati più forti: dirigenti, alte professionalità e 
professionisti in vari settori produttivi. Degli esiti di tale confronto si dà atto nella 
Parte III del presente volume (Opportunità e rischi del lavoro “senza tempo”: le 
risposte del sistema della rappresentanza e della contrattazione collettiva). 

Accanto al dialogo con le parti sociali, la ricerca è stata alimentata dal continuo 
confronto con altri gruppi di ricerca italiani e internazionali. La prima occasione di 
discussione dei risultati preliminari della ricerca è stato un panel organizzato nel-
l’ambito del convegno internazionale della Labour Law Community, tenutosi anche 
questo presso l’Università degli Studi di Bari Aldo Moro il 15-16 novembre 2024. 
La dimensione internazionale e comparata della ricerca è stata poi al centro della 
già menzionata Conferenza finale del progetto, svoltasi il 25 e 26 settembre 2025 
presso l’Università degli Studi di Milano. L’incontro ha promosso un dibattito 
scientifico tra i componenti italiani del Prin e un gruppo di studiosi internazionali 
della materia, i quali hanno presentato i risultati delle loro ricerche sul lavoro “senza 
tempo” nel quadro euro-unitario e in quattro ordinamenti (Francia, Olanda, Polonia, 
Spagna), consentendo di collocare i risultati del Prin in una prospettiva comparata. 

Dal confronto comparato è emerso come la disciplina del lavoro “senza tempo” 
tenda a svilupparsi prevalentemente attraverso regimi derogatori mirati e settoriali 
rispetto alla disciplina ordinaria dell’orario di lavoro. Tali regimi, giustificati dalla 
natura tecnico-professionale dei rapporti di lavoro coinvolti, comportano spesso 
l’attenuazione o l’esclusione della disciplina limitativa dell’orario di lavoro, che 
solo parzialmente viene a essere compensata da strumenti alternativi di tutela. La 
protezione della salute e della sicurezza tende a spostarsi dalla misurazione e dal 
controllo quantitativo del tempo a meccanismi qualitativi – quali modelli organiz-
zativi, politiche di welfare, ecc. – la cui effettività risulta tuttavia almeno incerta. 
Sul piano retributivo, la “atemporalità” della prestazione è per lo più gestita tramite 
forme di forfetizzazione, più che attraverso una ridefinizione delle tecniche di col-
legamento della retribuzione al raggiungimento di obiettivi certi e misurabili. Que-
sto approccio, se da un lato consente di adattare la regolazione del lavoro a contesti 
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organizzativi eterogenei, dall’altro rischia di consolidare differenze di status e li-
velli di protezione, contribuendo a una crescente segmentazione del diritto del la-
voro e all’indebolimento della sua originaria vocazione solidaristica. Gli esiti del 
confronto con i colleghi stranieri sono riportati nella Parte V del presente volume 
(Prospettive europee e comparate sul lavoro “senza tempo”). 

In chiusura del percorso di ricerca e di questa sua sintetica Prefazione, ai curatori 
non resta che auspicare che i lavori qui pubblicati possano contribuire ad alimentare 
il dibattito sulla rilevanza del “tempo”, inteso sia come momento di svolgimento 
della prestazione lavorativa, sia come sua durata, nella consapevolezza che il “tem-
po” rappresenta una delle risorse più scarse per l’essere umano e che, anche per 
questa ragione, esso assume un perdurante e cruciale rilievo per la regolazione le-
gislativa e contrattual-collettiva. Il lavoro infatti è una parte del tempo della vita di 
ciascuno, un tempo prezioso perché inesorabilmente ha una fine. 




